
Dopo cinque anni di crisi, l’Italia è vicina
alla svolta. Ma per agguantare la ripresa
«è cruciale la stabilità politica per rinsal-
dare la fiducia delle imprese». Questo il
messaggio inviato a governo e mercati
dal Centro studi di Confindustria, che ie-
ri ha presentato il suo ultimo rapporto. I
numeri secchi volgono al bello (il Pil fer-
ma la discesa e il 2013 chiuderà a -1,6
rispetto al -1,9 stimato in precedenza, e
per l’anno prossimo si registra un
+0,7%), eppure Giogio Squinzi non è co-
sì ottimista. «La ripresa c’è quando si re-
cuperano i punti persi durante la crisi -
dichiara - Oggi il Pil è ancora nove punti
sotto il picco del 2006 e i ritmi della ri-
presa sono insopportabilmente lunghi».
Insomma, l’Italia rischia ancora, e si con-
ferma più fragile dei suoi partner euro-
pei. «A questo non mi voglio rassegna-
re», continua Squinzi, ricordando che
dal 2007 a oggi si sono persi 1 milione e
800mila posti di lavoro e il ritorno alla
crescita d’occupazione non arriverà pri-
ma della primavera dell’anno prossimo.
La perdita del potere d’acquisto delle fa-
miglie è pari a una mensilità all’anno, e
la disoccupazione, conteggiata assieme
alla cig raggiunge il 13,5%.

Ecco perché il presidente degli im-
prenditori approfitta dell’ospite d’ono-
re, il ministro Fabrizio Saccomanni, per
avanzare le sue richieste, chiedendo un
intervento shock e non solo piccoli ag-
giustamenti, non più «politiche con il bi-
lancino». Al primo posto c’è il taglio del
cuneo fiscale, per almeno 4-5 miliardi.
La richiesta era il cuore dell’appello di
Genova, considerato dal ministro a Cer-
nobbio troppo oneroso. Stavolta però
c’è un’apertura da parte del titolare del
Tesoro (espressa anche in una lettera in-
viata al Sole24ore). Sicuramente nella
legge di Stabilità si affronterà il tema del-
la riforma fiscale. «La delega fiscale
(che è in via di approvazione alla Came-
ra, ndr) va nella direzione indicata
dall’appello di Genova - spiega il mini-

stro - cioè verso un fisco snello, leggibi-
le, non vessatorio. Senz’altro poi per la
crescita si tratterà di alleggerire il carico
sui redditi da lavoro e sulle imprese». La
nuova legge di Stabilità, che da quest’an-
no sarà esaminata anche dall’Europa,
completerà anche l’operazione paga-
mento debiti della Pa. Inoltre si revisio-
neranno le agevolazioni fiscali e si farà
una seria spendingreview. A questo scopo
sarà costituito un organismo impiantato
nella Ragioneria, ma con apporti di Cor-
te dei Conti, Istat e Banca d’Italia per
studiare le voci da colpire. A breve si no-
minerà un commissario ad hoc. «Se su-
periamo la fase di incertezza politica e
continuiamo con gli sforzi di risanamen-
to nel primo semestre 2014 - dichiara
Saccomanni - potremo affrontare dos-

sier importanti al semestre europeo».
Insomma, Saccomanni conferma la

strada dei piccoli passi. Meglio, molto
meglio che chiedere di rivedere il fiscal
compact (come qualcuno suggerisce),
perché «l’Italia si ritroverebbe isolata e
avrebbe un forte danno di immagine»,
spiega, pensando forse al grafico sugli
spread che a quanto apre controlla ogni
minuto dalla sua postazione. Anche l’al-
tra alternativa, quella di accettare aiuti
(gli omt della Bce) non sembra convin-
cente. «Non immaginate cosa accade ai
Paesi sotto programma - spiega - Signifi-
ca che ogni decisione anche microecono-
mica viene discussa tra i 27 membri e
capita che il ministro finlandese chieda
di licenziare 100mila dipendenti pubbli-
ci entro domani e non entro la prossima
settimana». Roba da brividi: il ministro
non vuole neanche pensarci. Meglio pro-
cedere con riforme strutturali nella leg-
ge di Stabilità e oggi con misure congiun-
turali.

Saccomanni in condivide la «narrazio-
ne» (questo il termine ripetuto più volte)
sull’Italia fornita dagli esperti ospitati

da Confindustria. Si critica il fiscal com-
pact, si denuncia una pericolosa polariz-
zazione all’interno dell’Europa tra i Pae-
si in surplus (area tedesca) e quelli in de-
ficit (area mediterranea), si parla di sva-
lutazione fondata sul costo del lavoro, di
aggiustamento tutto a carico dei paesi in
deficit, di crollo drammatico della do-
manda interna. E, non ultime, di scelte
«drammaticamente sbagliate» fatte in
italia, come quella sull’Imu. «Sono con-
sapevole che le scelte fatte finora non le
raccomanderei come paradigma della
perfezione - ribatte Saccomanni - Le ten-
sioni della maggioranza si sono scarica-
te sulla politica economica, ma i margini
per operare ci sono». Quanto all’austeri-
ty europea, il ministro «salva» il ruolo
della Germania. «Nel 2011 si è evitata la
disintegrazione dellUnione anche gra-
zie a Berlino - spiega - E molte misure
espansive della Bce hanno avuto la luce
verde del governo tedesco, nono stante
l’autonomia della banca. Confido che an-
che le questioni legali (si attende il giudi-
zio della Corte costituzionale sugli Omt,
ndr) saranno risolte».

STRASBURGO

IlpresidentedelParlamentoeuropeo,
MartinSchulz, rispondendoauna
domandasulleminaccedicrisidi
governoin Italiaacausadellavicenda
Berlusconi,haosservato ieria
Strasburgochesarebbe«esattamente
quellodicui ilPaesenonhabisogno in
questomomento».«Guardiamoagli
sviluppidegliultimi treanni: l’Italia -ha
dettoSchulz -nonèfuoridallacrisi,ma
senonhaancoraritrovatounastabilità,
hacomunqueriguadagnatofiducia in
Europa.Èfondamentale. IlPaeseè
ancora inrecessione,maiosonomolto
ottimistachepotràuscirne.Enel
momento incuipotrebbeuscireda
questacrisieconomica-haosservato il
presidentedell’Europarlamento-,
ricaderedinuovonell’instabilità
politicaèesattamente ilcontrariodi
quellodicuic’èbisogno».

L’Italia,haproseguitoSchulz,«èuno
deipilastridell’integrazioneeuropea.
Seperdessimo l’Italia l’Unionene
sarebbegravementedanneggiata.
Spesso,all’estero,guardandoaquello
chesuccedeaRomasidice“Ah,gli
italiani...”,ma-hasottolineato il
presidentedell’Europarlamento-
questavoltaèdiverso:questoèun
momentodecisivoper ilPaese,dopo
tuttiquesti sacrifici fattidaicittadini
l’Italiasta forseperusciredallacrisi,e
perquesto,contutto il rispettoper
l’autonomiadeideputatiedeisenatori,
io -haconclusoSchulz -auspico
personalmentechequestogoverno
resti».PerchéperSchulz«ilPaesenon
èancorafuoridallacrisi,maha
comunqueriguadagnatounpo’di
terreno,di fiducia inEuropa,equestoè
fondamentale».Eancora,secondo
Schulzgli italiani sannoquestecose,
mentreall’esterodicono“sono
italiani”». Invece,«nonècosì:nonè
abituale,questoèunmomento
decisivo».

ILRETROSCENA

Tensioniallavigilia
della festadiCaorle:Monti
eMauropuntanosulPpe.
Glielettidi ItaliaFutura
sconfessanoMontezemolo
eguardanoasinistra
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iù che il sostegno a un
eventuale Letta bis, a divi-
dere in questi giorni la
truppa di Scelta civica so-
no le prospettive future
del partito, dalla colloca-

zione europea fino a quella italiana.
Ci sono due linee che si stanno con-

trapponendo in modo sempre più radi-
cale. Da una parte quelli che, come Mon-
ti, il ministro Mario Mauro e Monteze-
molo, guardano al Partito popolare euro-
peo e dunque alla costruzione di un nuo-
vo centrodestra in Italia in compagnia di
Casini e anche di un Pdl post Berlusconi.
Dall’altra c’è una folta schiera di parla-
mentari, quasi tutti gli eletti che proven-
gono da Italia Futura (in rotta col patron
Ferrari) ma anche i cattolici come An-
drea Olivero e il gruppo di Sant’Egidio,
che a destra non ci vogliono andare. Nep-
pure in uno scenario parzialmente
de-berlusconizzato. Un asse inedito,
quello tra (ex?) montezemoliani e cattoli-
ci sociali, protagonisti di dure polemi-
che nei mesi scorsi. Un asse che però
sembra destinato a saldarsi.

Gli uomini di Italia Futura si pongono
come obiettivo quello di una collocazio-
ne tra i liberali europei dell’Alde. E, in

prospettiva, pensano a un confronto con
un Pd a guida renziana, anche a una pos-
sibile alleanza elettorale. Perché un da-
to, alla vigilia della prima festa di Scelta
civica che inizia domani a Caorle con
Monti e Letta, appare ormai chiaro:
l’esperienza terzopolista pare definitiva-
mente archiviata, i numeri dei sondaggi
lasciano poco spazio alla fantasia: i mon-
tiani da soli rischiano di non tornare in
Parlamento. E dunque saranno costret-
ti, dopo essere nati per rompere il bipola-
rismo, a cercare casa in uno dei due
schieramenti. «La notizia della morte
del bipolarismo era esagerata e bisogna
prenderne atto», ha ammesso al Foglio
Andrea Romano poche settimane fa.
«Dobbiamo provare a contaminare una
delle due coalizioni con le nostre idee».
Intanto, l’obiettivo è correre da soli alle
europee 2014, sempre che le politiche
non arrivino prima. «In quel caso un ac-
cordo con il Pd sarebbe praticamente
inevitabile», spiega un deputato.

Nel luglio scorso l’ex ministro Mario
Catania e il deputato Mariano Rabino,
(già direttore di Italia Futura Piemonte)
avevano promosso un documento di
chiara matrice liberale, che chiudeva le
porte al Pdl e apriva una prospettiva di

dialogo con Renzi, e che aveva raccolto
una ventina di firme tra i parlamentari:
tra questi Andrea Romano, Irene Tina-
gli, il capogruppo Gianluca Susta e Pie-
tro Ichino.

La settimana scorsa, poi, una delega-
zione montiana guidata da Benedetto
Della Vedova ha partecipato a Roma a
un incontro con i liberali dell’Alde, insie-
me a rappresentanti di Fare per fermare
il declino (il gruppo di Oscar Giannino) e
ad altri formazioni italiane che si ricono-
scono in quella famiglia europea. Per i
liberali, il rapporto con l’Udc è una parti-
ta chiusa. E il fatto che le feste di entram-
bi i partiti di tengano in questo fine setti-
mana (l’Udc a Chianciano) la dice lunga
sul clima di divorzio ormai consumato
che si respira. E tuttavia Casini, Monti e
Montezemolo sono accomunati da un
progetto, e anche da un’ambizione: un
nuovo centrodestra. I primi due guarda-
no al Ppe e al dialogo col Pdl e mirano a
sostituire il Cavaliere. Il patron Ferrari,
dal canto suo, sta cercando di ritagliarsi
un ruolo di socio fondatore in un nuovo
polo moderato. In un intervento ai primi
di agosto, ha invitato il Cavaliere a evita-
re una crisi di governo, dicendosi pronto
a «dare un contributo alla rifondazione

di un’area di centrodestra». Montezemo-
lo è rimasto fermo lì, e anche l’incontro
estivo con Alfano in Sicilia, spiega chi lo
conosce bene, «era un appello da parte
di un imprenditore a non precipitare il
Paese nell’instabilità». E tuttavia questo
progetto non convince per primi i parla-
mentari più vicini al patron Ferrari: «Se
va a destra di noi non lo seguirà pratica-
mente nessuno», sussurra un deputato.

Quanto a un eventuale Letta bis, an-
che qui le opinioni divergono. Linda Lan-
zillotta dice «mai un governo con i fuo-
riusciti dal M5S», ma la realtà è più com-
plessa. Tutti concordano sul no a un go-
verno Pd-Grillo, ma nel caso di un esecu-
tivo di scopo per votare a marzo, guidato
da Letta o Grasso, e sostenuto anche da
alcuni fuoriusciti grillini, «molti di noi lo
voterebbero», spiega una fonte civica.

C’è infine la questione Udc: i montia-
ni non hanno invitato Casini alla festa di
Caorle, come segnale di chiusura defini-
tiva. Ma il leader Udc sta meditando una
puntata in Veneto tra domani e sabato,
per offrire un ramoscello di ulivo. Il pro-
getto di una lista comune nel segno del
Ppe, agli occhi di Casini, sembra contare
più delle tantissime incomprensioni di
questi mesi...

Giorgio Squinzi, Fabrizio
Saccomanni e Enrico
Giovannini al convegno
di Confindustria FOTO FOTOGRAMMA
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Confindustria vuole la scossa:
taglio del cuneo di 4 miliardi

Schulz:«Ilmomento
èdecisivo,all’Italia
nonserve l’instabilità»

«Nuova» destra o con Renzi: dilemma Scelta Civica

● Il centro studi certifica la fine della recessione
ma la ripresa è lenta ● Squinzi: basta politiche
del bilancino ● Saccomanni «apre»: nella legge
di Stabilità riforma fiscale e sgravi sul lavoro
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